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PARTE UFFICIALI 

GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 

DELLA LOMBARDIA. 

CÌTTADINI ! 

Il vostro Governo si rivolge a voi con piena fi­
ducia ogni volta che deve faro appello alla patria 
vostra carità, perchè sa che in voi crescono coi biso­
gni crescenti l'ardore e il coraggio dei generosi 
sagri fiej. 

Ferve la guerra che deve avverare il voto di 
tanti secoli, e riscattare il suolo della patria dalla 
signoria e dall' influenza dello straniero. Essa ci dà 
emozioni sublimi, di più sublimi ce ne appresta 
neir avvenire : e tutto il paese 1' accetta non come 
una severa necessità, ma come una patriolica gloria; 
e 1' animosa nostra gioventù corre a' campi in cui 
si deve combattere come a una festa. 

Chi V avrebbe pensato d' un popolo vissuto tan-
t' anni senz' armi, senza educazione militare, e con­
dannato sotto le verghe dell'Austriaco alla più ob­
brobriosa delle milizie ? 

Ma la guerra, questa guerra che noi combattiamo 
contro un nemico si pervicaco nella crudeltà, ar­
reca non so molti guai : il valore gli sfida, la pa­
tria carità deve studiosamente cercare di prevenirli, 
di alleviarli. 

E voi, o Cittadini, rispondendo a' nostri inviti, 
ve ne siete già data sollecita cura, e singolarmente 
vi siete affrettati a fornirci copia di mezzi per l'al­
lestimento degli spedali e delle ambulanze, in cui 
si raccoglieranno maternamente vegliati dalla reli­
gione e dalla Alantropia i gloriosi feriti della nostra 
italiana crociata. 

Tuttavia, non per aggiungervi stimoli , ma per 
far noto al paese quanto ci stia a petto cotesta parte 
si nobile, si grave del dover nostro, noi vi ripe­
tiamo le più calde raccomandazioni e preghiere , 
perchè mandiate allo Spedale mililaro di Sant'Am­
brogio in questa città ed ai Comitati di Guerra 
delle provincie quanto più potete raccogliere di 
pagliericci, di materassi, di bende, di filacce in 
servigio dai feriti. 

Di questa cura la patria a voi commette, o gene­
rose cittadine, la parte principale e più delicata e 
pietosa. Poneto in essa le industrie del cuor vostro 
alla compassione si proclive : ponetevi quel fervore 
di patriotismo, onde già siete recate in esempio con 
le Siciliane a tutte le italiche donne. 

Grande è il cimento in che ci siam posti, o fra­
telli: ma quante volte c'incontra di rivolgerci al 
vostro zelo, alla vostra carità, noi ci sentiamo av­
valorati da una forza novella, che ci spinge a gri­
dare: Coraggio! coraggio! Noi siamo sicuri della 
vittoria. 

Milano, 11 maggio 1848. 

CASATI, Presidente. 

BORROMEO— DURINI —LITTA— STRIGELLI 

GIULINl —EGRETTA— GUERRIERI— TURRON1 

MORONI — REZZONICO — AB. ANELLI 

CARBONERA — GRASSELLI — DOSSI 

CORRENTI, Segretario generale. 

La Commmissione incaricata per l'arruolamento 
della Guardia Nazionale, in soccorso dolio Pro­
vincie venete. 

AVVISO. 

Scade oggi il termine che era prefisso all' inscri­
zione de' volontarj della Guardia Nazionale che si 
destinano a formare il battaglione in soccorso delle 
Provincie venete; ma il battaglione non è com­
piuto. Non è compiuto , e più che mai sembrano 
quelle popolazioni abbisognare di chi colla presenza 
e coli' esempio le rincuori. Il nemico che s' insi­
nua di terra in terra, sebbene nò troppo numeroso, 
né troppo audace, va però spargendo il timore in 
popolazioni divezze dallo armi, e state forse per un 
momento troppo sicuro della loro vittoria. Ora è 
necessario volare al promesso soccorso. Combat­
tiamo in sulla Piave e sulle Lagune la guerra santa 
della Italiana Indipendenza, portando lontano la 
nostra gloria, lenendo lontano il barbaro dalla no­
stre città { facciamo che le armi e i vessilli lom­
bardi non manchino al campo della lega italica ; 
facciamo che tra i volontarj di Roma, di Firenze 
e di Napoli, concorsi a difesa della Venezia, non si 
cerchino indarno i volontarj di Milano, che già fu 
salutata iniziatrice dell' italiana redenzione I 

Cittadini della Guardia Nazionale ! già i quadri 
sono aperti, già i compagni d' arme v' attendono , 
già è corso per tutta Italia il grido della magnanima 
vostra promessa. Non lasciatevi vincere dalle pic­
cole difficoltà, voi che avete superato coli' impeto 
della fraterna concordia quelle difficoltà che tutti 
giudicavano insuperabili. Chi non può pagare il 
sacro debito colla persona, offra armi, offra danaro, 
offra vesti. Venite a tempo , offrite a tempo, e in 
breve raccoglierete il frutto de' vo3tri sacrifirj. 

V inscrizione tanto per 1' arruolamento , quanto 
per le offerto continuerà tutta la settimana dal 
giorno 11 fino al giorno 14. 

Pregasi di nuovo la Guardia Nazionale a voler per 
mozzo di scambj o di prestiti procurare le migliori 
armi a que' suoi volontarj, che rispondendo all' ap­
pello della patria, offrono la persona contro il ne­
mico. 

Milano, 10 maggio 1848. 
La Commissione Governativa per soecorrere il 

Veneto. 

STRIGELLI — CORRENTI. 

PARTE JV0i\ UFFICIALE 

MILA.NO, 12 MAGGIO. 

Abbiamo altre volle accennato i inolivi, pe' 
quali l'amministrazione della guerra non potò 
in ogni suo ramo soddisfare alle giuste im­
pazienze dell' opinion pubblica, ed abbiamo 
ultimamente dato un succinto ragguaglio de' 
varii capi dell'organizzazione iniliuire, intorno 
a'quali si mettono le cure maggiori. Ora sitim 
lieti di soggiungere altre notizie particolari 
che ci pervengono dal Ministero stesso della 
Guerra, e che ci affrettiamo a pubblicare, non 
tanto per rispondere alle censure che allo 
stesso Ministero si mossero, quanto per ren­
der conto al paese di una parte dell' ammi­
nistrazione che deve essere ed è nelle pre­
senti circostanze il primo pensiero di chi ha 
l'onore di reggere la cosa pubblica. 

Innanzi tratto il Ministero della Guerra do­
vette occuparsi della sua piopiia sistemazione, 

; affinchè si riducessero ad un centro le sva-
riatissimc mansioni che gli sono commesse, e 
potessero gli affari trattarsi con ordine e pron­
tezza. E però, assestata la segreteria generale, 
a che tulio mette capo, attese in particolare 
all' ordinamento dei comandi di piazza, del­
l'istituzione de'con fessi militari, dei collegi, 
dei deposili di coscrizione; attese all'impianto 
del contingente, alla scelta e alla nomina de­
gli ufficiali, al regolamento dell' Ufficio di Sa­
nità: prese i moltiplici provvedimenti neces­
sari a metter ordine nel pagamento de'soldi e 
delle pensioni: distribuì, secondo i bisogni 
del servigio e a norma dei compilali elenchi 
i varii impiegati suoi militari e civili. 

A queste cure dovette il Ministero della 
Guerra fin dal principio aggiunger quelle 
eh' erano richieste dalla necessità di disporre 
i locali opportuni ai varii rami del servigio. 
Fece adattare diverse parti del Castello ad usi 
determinati: applicò ad altri i locali del Giar­
dino, dell' ex-Comando Mili tare , dell'ex-Dire­
zione del Genio: allestì dodici caserme e i 
locali di Sant'Apollinare per deporvi l'armeria: 
riordinò Io spedale maggioremilitare di Sant'Am­
brogio, e dappertutto occupossi de' più minuti 
particolari, massime igienici, giovandosi di ze­
lanti impiegati, che furono nominali all'uopo. 

Ma le cure più indefesse del Ministero fu­
rano singolarmente rivolte alla formazione 
dell'esercito. Sulle prime armò e spedi sul 
teatro della guerra diversi corpi franchi, in­
tanto che si preparava 1' organizzazione delle 
truppe regolari con que' moltissimi che caldi 
d'amor patrio si presentavano volontarj al 
servigio: indi, come appena fu dalle circo­
stanze permesso, ordinò la leva. Non è da 
metter dubbio che fra breve i numerosi vo­
lontarj e i coscritti empiranno i quadri di più 
legioni. Frattanto un corpo di osservazione 
guarda gli sbocchi del Tirolo sotto la dire­
zione dei generale di brigala Giacomo Durando, 
il ([nule ha pure solto i suoi ordini tre co­
lonne nella provincia di Brescia; un corpo di 
volontarj solto il comando del lenente-colon­
nello Branca veglia il valico del Tonale, e tre 
colonne lombarde militano coli'esercito pie­
montese, in nobil gara con esso di valore e 
di disciplina. In Milano si stanno di presente 
organizzando due reggimenti di linea, due di 
cavalleria, un corpo d'artiglieria, e il batta­
glione degli studenti delle scuole superiori, del 
quale forma parte una schiera numerosa di 
chierici. Tutti insieme danno una forza di 
GOOO uomini, che fra pochi giorni saranno 
pronti a combattere. Rimangono ancora a ser­
vigio della città i corpi della gendarmeria e 
de'pompieri; ed è noto che si vanno for­
mando dal patriotismo di animosi cittadini 
distinti corpi di volontarj, fra i quali è da 
ricordarsi un corpo di bersaglieri proposto da 
Francesco Simonetta. 

.Ma dove il Ministero incontrò le maggiori 
difficoltà, fu nel provvedere alle sussistenze 
delle truppe e «eli' allestire il materiale di 
guerra. A superare le più gravi gli venne 
soccorrevole quell' ardore di spirili patriottici 
eh' è divenuto fra noi la virtù e, staremmo 
per dire, il bisogno di tutti. Quindi avvenne 
che si potesse dui Ministero, malgrado la stret­
tezza del tempo e l'urgenza delle circostanze, 

[ piantar le basi di un' amministrazione per 
regolare la sussistenza delle truppe , e i fo­
raggi de' cavalli: quindi avvenne che di mano 
in mano si riescisse con appositi provvedi­
menti ad assestare la rimonta dei corpi di ca­
valleria , i trasporti militari, la custodia e 11 
manlcnimenlo dei prigionieri, la direzione 
degli spedali militari e delle ambulanze, Io 
stipendio delle truppe. 

Quanto al materiale di guerra, il Ministero-
sino a questo giorno ha disposto ben 47,000 
effetti tra camicie, scarpe, cappotti, pantaloni 
ed altri oggetti da servire alla vestitura mili­
tare, de' quali 31,792 furono già distribuiti. 
Singolarmenle si die pensiero che non man­
cassero le munizioni. Di polveri e di cartuc­
ce si ha un ammasso considerevole da ba­
stare ad ogni bisogno : la polveriera di Lam­
biate somministra quotidianamente da più di 700 
chilogrammi di polvere: una nuova fabbrica 
con diligenti studj istituita in Milano dà più, 
di 20,000 ziinder al giorno. Dell' armi poi , 
e segnatamente de'fucili, il Ministero s 'è oc­
cupato e si occupa come del capo più im­
portante dell' amministrazione che gli è con­
fidata. Sin dal 23 marzo, appena Milano fu 
sgombra dal nemico, si cominciò a farne ri­
cerca per lutto dove s' aveva speranza di 
trovarne: si scrisse e si riscrisse, si manda­
rono sopra luogo persone di conosciuta pro­
bità e perìzia ad avviar le pratiche opportuna 
si pregò, si insistette, si ricorse ad ogni ma­
niera d'espedienti. Ma non fu se non a forza 
di perseveranza che si venne a capo di vin­
cere la gran difficoltà d' aver armi in un 
momento in.cui s'arma tutta Europa.Di qui 
il ritardo che a ragione provocò le impazienze 
dell' opinion pubblica : di qui la pochezza dei 
risultati a fronte degli sforzi fatti e dell' ur­
genza de' nostri bisogni. 

Tuttavia a quest'ora ponilo anche per que­
sto capo cessare tutte le inquietudini. Il Mi­
nistero ebbe cura di radunare quanti fucili 
si rinvennero nelle caserme da. dove furono 
scacciati gli Austriaci. Un gran numero no 
comperò alla spicciolata, tantoché in breve 
n'ebbe pronti oltre a 12,000. Serviron que­
sti ad armare i diversi corpi franchi, i gen­
darmi, i pompieri, il primo reggimento lom­
bardo e una parte della guardia nazionale di 
Milano. Non passa giorno che non si ricevano 
rilevanti partite di fucili: un contratto per 
averne dal Belgio si è avviato per mezzo 
della ditta Tlunias: e fra breve arriveranno 
ben 120,000 fucili, acquistati parte in In­
ghilterra dal nostro inviato signor Bossi, parto 
in Francia dal nostro inviato signor Fra-
polli e dai signori Fontana e Veladirii, parte 
nella Svizzera dal nostro invialo signor Luigi 
Princlli e dal signor Porro. Le fabbriche di 
Brescia somministrano circa cento fucili al 
giorno, o prima della metà del mese noi avre­
mo lli,O00 lance già allogate per appalto e 
4000 sciabolo comperate a Marsiglia. Quanto 
all'artiglieria abbiamo 22 cannoni acquistati 
dal signor Porro ; ne abbiamo 21 provenienti 
da Cremona, 2 da Como: abbiamo i 2 da­
tici in dono dalla città di Piacenza, i 3 che 
servono alla scuola militare di San Luca, i 
6 cannoni e i 2 obici, recente dono gene­
rosissimo dei fratelli Lilla; in tutto 60 boc-
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che da fuoco, riguardevoHS* ricelKzla pta?" un 
paese la cui organizzazioniSWilita^eomprtSh^e 
poco più che un mese e rfftzzo, 

L'esposizione di queétf fatti' gioverà, 16 
speriamo, a tranquillare là'publWctt opinione 
sullo stalo e sul procedimento dell'ammini­

strazione militare. II Ministero della Guerra 
non altro domanda che d'essere francheggiato 

flapporlidma per isteso un indirizzo stato affisso 
iti MÉano a­lode del conte Cavagnoli piemontese, 
istruttore dell'esercito lombardo. 
All' inclito conte CavAgnoli, maggiore nella brigata 

Cuneo (piemontese), capo istruttore della Guar­

dia Nazionale, nonché dell'Esercito Lombardo. 
Senza tema di sovcrchiamento vantarci, noi dob­

biamo diro che ci maravigliamo di noi stessi. Que­

4, Nomina delle due commissioni, di coi una di provinciale; le legislaitone criminale e civile, l'or­

dalia pubblica opinione, di clic è più che mai gli uomini, che alcuni giorni or sono. neppur co­

necessario il presidio ad ogni istituzione na­ ] noscevano il principio dell' esercizio militare, in po­

scente. Egli confida conciliarsi il sulTragio 
de'buoni, e singolarmente chiede l'appoggio 
del patriolismo illuminato e sincero. 

NOTIZIE DI MIMMO 

ÒraWa'i è inutile' il dissimularlo : qualunque sia | 
la forma sotto cui i Lombardi vagheggiano la libertà, 
si è evidentemente manifestato nella maggioranza 
della nostra nazione il desiderio e, direi quasi, una 
impaziente ed indisciplinata smania di fondersi col 
Piemonte. Un tale desiderig dà luogo a conoscere 
come il buon senso dello nostre popolazioni abbia ' 
saputo comprendere che per assicurare il conquisto ' 
della libertà è necessaria l'indipendenza, e che non ' 
vi può essora indipendenza senza forza, e forza senza i 
unione. I guai infatti dell' Italia derivarono sempre 
dalla soverchia vitalità individuale dei singoli mu­

nicipj. In appoggio a questa persuasione viene ora 
anche il giudizio del gravissimo storico della rivo­ i 
luzione francese, M. Mignet, il quale si mostra ani­

mato dalla più calda simpatia per l'Italia. 
Voglia il cielo che, come sono concordi i Lom­

bardi nel desiderio di fondersi coi fratelli di Pie­

monte, lo siano pure sul quando e sul modo di con­

sultare la nazione. 
Ma noi speriamo che il moderato Governo cen­

trale, il quale, più di chiunque, trovasi in misura 
di porre in giusta lance le esigenze dei partiti, i 
bisogni finanziari e lo necessità diplomatiche in re­

lazione all'odierno stalo delle potenze europee, sa­

prà indurre la nazione ad accogliere di buon grado 
quel provvedimento che valga meglio ad assicurare 
il trionfo della santa causa dell' indipendenza ita­

liana. Fiducia ed unione, e lo straniero avrà per 
tempre finito di calpestare questa sacra terra, 

Mon cher Monsieur, 
Voici la lettre doni vous avez la bonté de YOUS 

ebarger, Veuillez la remettre, aussitòt que vous screz 
arrive à Milan, à voire célèbre et eccellente compa­

Iriote, dont les opinions, après avoir étc si coura­

gcuses, soni aujourd'hui si sages. Elle ponsò uvee 
uulant do raison quo de patriotismo, que la Lom­

bardie doit se réunir au Piemont. Cost aussi le sen­ I della veneta marina hanno dichiarato di volere 
lirnciit réfléclii et le desir ardent de tons les amia spontaneamente rilasciare, dal 1." del corrente mese 

chi giorni d'istruzione sono pervenuti ad eseguire 
evoluzioni di linea della scuola di battaglione, cui 
appena dopo ire mesi sogliono d' ordinario incomin­

ciare ad addestrarsi le cerne, e queste evoluzioni le 
hanno eseguite con precisione tale da eguagliare i 
soldati provetti. » 

Ad onta di tutto l'ardore di cui siamo infiam­

mati, che rendo più agevoli le difficoltà, noi siamo 
però grandemente, il ripetiamo, meravigliati di noi 
slessi. Abbiasi tutta la lode chi ne ha il merito, 
1''egregio signor conte Cavagnoli, nostro Maggiore 
capo­istruttore, che seppe in sì breve tempo col suo 
non mai abbastanza encomiato metodo, ottenere un 
successo sì sorprendente. E si rallegri il prode e 
valoroso generale Perrone , di avere in esso chi sì 
degnamente lo seconda neh' alta sua missione. 

Non mancheranno di fiorire le sorti d'Italia, fin­

ché sarà feconda d' uomini di tal fatta. 
Viva l'Italia libera ed indipendente! Viva l'onore 

delle milizie italiane! 
Gorresio Giuseppe, Foriere nell'Esercito Lombardo 

ed istruttore. 
Righetti Giuseppe, capitano. 
Zuccoli Leone, sergente istruttore. 
Visanetti Giuseppe, tenente. 
De Notaris Carlo, sergente. 
Saporiti Gioachino, sergente 
Brocca Maurizio, sergente. 
Grisoni Francesco Giorgio, foriere nell'Esercito 

Lombardo ed istruttore. 
Talloni Achille, sergente. 
Corti Antonio, sergente. 
Ettore Brasa, sorgente. 
De­Bcrnardi Emilio, sergente. 
Locati Bernardo, sergente. 
Borgcmaneri Pasquale, sergente. 

Seguono cento e piit firme, 
Milano, 9 maggio 1848. 

NOTIZIE D'ITALIA 
REPUBBLICA VENETA. 

VENEZIA, 8 maggio. — Gli ufficiali ed impiegati 

do l'Italie. Uno indépendanco durable et une liberto 
légulière: voilà ce qu'il faul à votre pays; or, les 
deux grands biens ne peuvent pas ótre obtcnus sans 
une organisation forte quo donnera seule l'union do 
toute l'Italie supórieuro sous une monarchie mili­

taire et conslilutionnelle. Les Lombards ont lcur 
sort dans lenrs mains. lis peuvent former un ma­

gnificile état qui s'ótende des Alpes aux Apennins, 
et qui ferme à jamais la peninsule aux étrangers. 
La Providence a place à coté d'oux dans Charles­Al­

bert l'instrum'ent de lour liberation definitive et do 
leur grandeur nationale : qu'ils sachent s'en servir 
et qu'apres s'òtro glorietisement iiisurgós ils se con­

stituent fortenient. C'CÌII lo premier besoin d'un pays 
qui a été divise el asservì. S'ils oubliaicnt les ter­

ribles leeons du passe et retombaiont, par l'établis* 
sement de republiques locales, dans les tristes et 
infailliblcs divisions qui lea onl autrefois mines, ils 
se perdraient do nouvoau et désoleraient les amis 
do leur cause. Excuse/ cos reflexions do la part d'un 
des plus zélés, qui n'a pas vu sans crainte so de­

clarer dójà en Italie cette funesto tendance. Si vous 
voyez, mon cher monsieur, Tommaseo et Salva­ , 
gnoli, rappelez moi à leur souvenir amicai, et dito» 
leur que je les crois l'un et l'autre trap boi» Ita­ ;

 ToriI10, Camera dei Senatori per la seduta del 10 
IMI» et polit.ques trop pràvoyanta pour n'étre pas , magghi alh ore dodÌBÌ meridiane, 
persuade qu'ils s'opposeront de toutes lours forces '■ 

fino a che durino gli attuali urgenti bisogni della 
patria, una parte del loro stipendio, regolata come 
seguo : 

un 3 per cento sulla paga al di sotto di annue 
lir. corr. 2000 — un 4 per cento sulla paga da 
lir. 2001 fino a lir. 4000 — un 6 per cento sulla 
paga da lir. 4001 fino,a lir. 6000 — un 12 per 
cento sulla paga da lir. 6001 fino a lir. 8000 — 
un 16 per cento sulla paga da lir. 8001 in avanti. 

Quest' alto si loda da sé. Quale maggiore elogio, 
quanto vedere elio coloro, i quali sono chiamali 
direttamente a difesa della patria, vogliano concor­

rervi anello col sottrarrò ai proprj bisogni parte di 
ciò, che non è so non compenso dovuto al lavoro? 
Più si moltiplicheranno atti simili, e più arretrerà 
il nemico dinanzi alla concordia di tutti noi nella 
via de' sacrifizii. Questa tassa volontaria e propor­

zionalo sugli stipendj sarà d'incitamento a chi 
possiede ad i inporsela in ugual modo sullo ren­

dite. (Cassetta di Venesia.) 

finanze e di contabilità, e 
industria e di commercio. 

' altra di agricoltura, di 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 9' maggio. 

A mezzogiorno i deputati trovaronsi riuniti nella 
grande aula del palazzo Carignano destinata per lo 
loro sedute. Data lettura del procosso verbale del 
giorno antecedente, il presidente invilo i deputati a 
ritirarsi nei rispettivi uffizi per procedere all'esa­

mina dei processi verbali relativi alle elezioni. 
Il presidente previene la Camera elio i processi 

verbali sono slati ripartiti in modo fra i varii uffizi 
che nessun deputato possa avere parte nel giudizio 
consultivo dell' elezione che lo riguarda. 

Il deputato Arnulfo ripete in seguilo la proposi­

zione fatta di già nella seduta antecedente,, che la 
Camera decida quale debba essere il numero dei 
membri presenti in cadaun uffizio, perchè lo sue con­

clusioni abbiano validità, e la Camera dopo una lunga 
discussione, forse troppo lunga per quest' oggetto , 
decide che sia necessaria la presenza della metà più 
uno. In ultimo sorge il signor L. Valerio a proporre 
che si votino vivi ringraziamenti all'armata ed al Re 
che la comanda, per 1' eroico coraggio, per l'ammi­

rabile disciplina ed i trionfanti fatti, i quali, mentre 
assicurano il successo della santa causa italiana, co­

prono di splendida ed imperitura gloria le nostre 
armi. 

Fragorosi, universali applausi ed evviva fanno lun­

gamente echeggiare la sala. Un altro rappresen­

tante aggiunge un secondo voto non meno del primo 
da tutti sentito ed approvato; che il nostro magna­

nimo re non esponesse d'ora innanzi i suoi preziosi 
giorni con tanto abbandono alia fortuna delle bat­

taglie. 
Alle ore tre pomeridiane i deputati rilornavano 

dai loro uffizi nella sala comune, e la Camera, uditi 
i rapporti dei relatori dei tre primi uffizi, ricono­

sceva valide parecchie elezioni, o ne sospendeva la 
ricognizione di due per attendere il complemento 
dei documenti dei relativi collegi elettorali. 

Non si può che encomiare la puntualità e lo scru­

polo che gli uffizi, e la Camera dimostrarono nella 
verificazione di questi primi potori. Non dubitiamo 
che continuerà a procedere colle stesse rigorose 
norme senza temo di perdere troppo tempo; tempo 
che potrà facilmente acquistare nell'essere poi parca 
di parole e digressioni, quando si traiti di questioni 
e di affari di poca importanza. Alle ore 5 pomeri­

diane la seduta era levata. Domani alle ore 10 gli 
uffizi si troveranno di nuovo riuniti per proseguire 
il loro lavoro, ed all'una pomeridiana la Camera ri­

prenderà a verificare i poteri dei rappresentanti. 
(Opinione.) 

Il discorso proferito all'apertura del Parla­

mento Nazionale di Sardegna, dal principe di 
Carignano, nella sua qualità di rappresentante 
il re , suggerisce al Risorgimento alcune rilles­

STATI SARDI. 

è la désunion de l'Italie. 
Recevez mes vceux de boli voyage et nies com­

pliments afkctueux, 
Mignet. 

Puri», 28 avril 1848, 

1, Relaziono sulla verificazione dei titoli dei se­

natori e pronuncia sulla loro validità. 
2. Nomina dei quattro segretari! definitivi e dei 

duo questori. 
5. Estrazione a sorte dei cinque officii duraturi 

per un mass. 

sioni che ci pajono degne di essere riprodotte 
in questo foglio, pel senno e per la nobile im­

parzialità colla quale sono dellatc. 

Il discorso col quale il luogotenente del Re, il 
principe Eugenio di Carignano , apriva la prima 
sessione del nostro nazionale Parlamento, sarà letto, 
non ne dubitiamo, con intera emozione da tutti gli 
amici sinceri della libertà, du tulli i fautori dell'in­

dipendenza italiana. 
L' altezza dei concetti, la verità delle idee e la 

generosità dei sentimenti in esso manifestali con 
gravi ed eloquenti parole, pienamente corrispon­

dono alla grandezza dei casi presemi, all' aspetta­

zione del paese. 
Il Reggente dichiarò in nome di quel magnani­

mo Re, che a lui fu come padre, il fermo propo­

sito di procedere risoluto in quella via stupenda 
de'rapidi progressi civili e politici, nella quale egli 
volonteroso e spontaneo entrava assai prima che 
le procelle rivoluzionarie e le commozioni popo­

lari strappassero a quasi tulli i governi del conti­

nente quelle istituzioni liberali, di cui possiamo an­

dar superbi al pari di qualunque nazione del 
mondo, 

A confermo di questa solenne protesta , il Reg­

gente promise l'immediata presentazione al Parla­

mento di numerosi progetti di leggi, aventi per 
j iM'opo di coordinare l'amministrazione conuimile e 

gatiizzazioiwgiiidiziarta. l'istruzione pubblica, il 
sistema fiiraniiario ed economico, con quello spirito 
altamente litorale, et» deve d'ora in poi penetrare 
e dominare latte le parti dell'edilizio sociale. 

Queste promesse sono tuli da appagare i giusti 
desiderj degli amici dell'ordinato progresso. — Ad 
esse corrisponda l'opera assidua del Parlamento, e 
la sessione attuale basterà per innalzare la nostra 
nazioni nlipwntodi pareggiare i popoli i pia liberi. 

Quantunque non possiamo ancora, stante la pru­

dente brevità del discorso del trono, accennare i 
particolari delle annunziate riforme, non dubitiamo 
d'affermare ch'esse saranno quali il paese le ri­
chiede. Grazie al ciclo Carlo Alberto non pnò es­

sere animalo da quella pericolosa grettezza politica, 
da quella funesta scaltrezza, che rovinò lauti prin­

cipi temili in concetto­ d'uomini abili e sagaci, col­

l'indurli ad adeguare le riforme eh' essi concede­

vano, non alle esigenze dei tempi, non ai bisogni 
reali dei popoli, non ai giusti loro .desideri, , ma 
allo stretto indispensabile per allontanare il pros­

simo pericolo di politici sconvolgimenti. No, Carlo 
Alberto non imiterà sì funesti esempi. Egli, secon­

dando gl'impulsi del suo cuore, non seguirà altra 
norma nella grande sua impresa riformutrice, che i 
voti ragionevoli de'suoi popoli ed il maggior bene 
dell' Italia. 

Infatti, per promuovere questo santo scopo, esso 
dichiarò per bocca del Reggente di essere disposio 
a secondare quelle mutazioni della legge, che al­

largando le basi del nostro statuto, lo rendano tale 
da conciliare colla suprema causa dell' unione i 
voli di una gran parte dei popoli dell' Italia. 

Questa magnanima dichiarazione, la più gene­

rosa clic sia data ad un Re legislatore di proferire, 
avrà certamente per effetto di sedare i desiderj dei 
più impazienti, di allontanare ogni prematuri! di­

scussione sui princ'ipj slessi della costituzione ; di­

scussione che non potrà più essere posta in campo 
con retti (ini, dal punto che il governo si protesta 
disposto a promuoverne la soluzione in lempo de­

bito, a seconda cioè delle libéralissime tendenze 
del secolo attuale. 

Il discorso del Irono, nell'enumerare le non dub­

bie prove dell' amor patrio e del senno della na­

zione, seppe accennare con bene appropriate pa­

role il modo speciale col quale varie parti del re­

gno, la Sardegna, la Liguria e la Savoja, coopera­

rono in questi ultimi tempi a fortificare lo Stato, 
e ad agevolare il compimento dei destini dell'Italia. 

Lodiamo pure senza restrizione questi paragrafi 
del discorso reale, e senza tema di cadere in con­

traddizione con opinioni già prima esposte. Giuc­

che , se abbiamo reputato e se reputiamo tuttora 
meritevole di grave censura la condotta del mini­

stero negli ultimi casi della Savoja, lo approviamo 
che non abbia cercalo di far pronunciare la sua 
apologia dalla bocca del Reggente. Dopo V aper­

tura della sessione, il Parlamento avrà ampio cam­

po da provocare mille schiarimenti, mille giustifi­

cazioni dell' inconcepibile condotta delle primarie 
autorità della Savoja; schiarimenti e giustifica­

zioni che il ministero, non sappiamo per quale 
tradizionale ostinazione o noncuranza, ha negato 
sinora alle ripetute istanze della slampa e della 
pubblica opinione. 

Ma lasciando ad altri tempi la critica degli alti 
men lodevoli del ministero , torniamo a quel di­

scorso , che riteniamo dover essere uno dei più 
splendidi documenti della nostra storia parlamen­

tare , e concludiamo queste brevi riflessioni col­

I' esprimere I' intiera e .vivissima uostra simpatia 
per lutto ciò che in esso è relativo all'unione del­

l'Italia ed alla condotta dell'esercito; pensieri 
strettamente congiunti ai nostri affetti ed alle no­

stre speranze. 
Le dignitose e generoso parole con cui il Reg­

gente accennò all' in vicinarsi del giorno in cui lo 
disgiunte parti d'Italia verranno a collegarsi di 
comune accordo per formare una sola nazione, ri­
scossero gli unanimi applausi dell'assemblea, che 
il regno intero ripelerà dal Ticino al Varo. 

Ai giustissimi elogi dati all' ammirabile nostra 
esercito , ludi faremo eco con animo altamente 
commosso; che quelle lodi giungono in un punto, 
in cui più che mai il paese , animalo dallo nuove 
e recenti prove dell'eroico ardimento di que'prodi 
elio combattono la santa guerra dell' indipendenza 
italiana, prova per essi un'indicibile sollecitudine, 
un' immensa simpatia. 

Noi confidiamo che il discorso di jeri, ripetuto 
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in tatto le citta d'Italia, fuomuovira la causa del 
I unione, a pro della quale milita il nostro esercito. 

Ma a compiere quesl' impresa è necessario che 
alla saviezza dello reali parole corrisponda l'opera 
dei nostri legislatori Se , come felinamente spe­
liamo, essi sacrificano ogni dissentimento su punii 
bccoiidaij, ogni desiderio di gareggiare nel campo 
dell eloquenza, ogni mulile pompa di parole, per 
lavorare assidui al grande edilìzio costituzionale , 
che è loro missione di innalzare sulle larghe basi 
gcnnlc dal programma minisi* na ie , essi divide­
vano coli'esercito e col Re la nconosccnza del 
paese e dell'Balia. 

Teliti noi in allora I La nostra pali m intrepida 
sui campi di battaglia, sapiente nei consigli, nnc-
quistera , se non ancora il pi linaio politico the 
il giande Gioberti le u l t imava , certamente il pu­
litalo della gloria di quest'epoca a\venturosa 

C CAVOUR 

STATI PONTIFICI, 
ROMA, 4 maggio — Una gran mano di popolo si 

iccò jen a sera solto il palazzo Dona, ove si era 
annunzialo doversi adunare ì nuovi Ministri pei 
combinare fra loto un programma II Mamiani pelò 
e gli altri erano collegati altrove Roma si è man­
tenuta in tutto il giorno tianquilla Si ciede comu­
nemente che la posiziono migliorerà e che il Papi 
si peisuaderà del falsissimo passo a cui si è voluto 
condurre. A oie quattro non si conoscevi il risul­
tato della conferenza fra Mamiam e Sua Santità, 
A ore cinque si è sparsa generalmente la voce che 
il Papa abbia aderito al progiamma pioposto, e the 
al cardinale Orioli sia come Minibtro agli aìlati ec­
clesiastici sostituito il cardimi Ciacchi Le intenzioni 
del conte Mamiam , ì suoi prmcipj avvtisi ali Au­
stria sono conosciuti Se il Papa hi a i ta t i lo il 
Pi ogi anima da lui pioposto , ciò equivali! ad una 
licita disipprovaziono dell* Enciclici del 20, p vuol 
dire aver fatto un passo incavanti (Cait delPopolo) 

BOLOGNA, maitedi, 9 maggio, oio 3 pomoiidiane 
Una lettera di Roma assiemi che il gioì no 6 do­
veva partire di cola l'ambasciiloro d'Austin Da 
una lettera di Comacchio sentiamo poi come nel 
giorno 5 corrente approdo .il poi to di Volano una 
nave che Iraduceva le famiglio dei diversi amba­
sciatoli delle Corti italiano in Vienna, e the sonosi 
ritirato di colà in causa della guerra incominciata 
toll' Austria In quella nave trovavasi pure un cor­
nile pontificio piovemento da Vienni Tutta la co­
mitiva passo, conseimido 1'incognito, pei Cornac­
elo Sono venuti da Ferr.ua a piesidiare Comae-
duo 400 uomini e la legione siciliana 

(Gai» di Bologna ) 

TOSCANA 
LIVORNO, lunedi mattina 8 maggio — Ci scrivo­

no E qui compaiso un bastimento austn.uo i \ t -
ìiezuiii (in Livorno) si portarono a boi do, e li lulscio 
due cannoni e diverse armi, che avrebbero potuto 
seivire contro ì nostn fiattlh Tuiono condotti in 
terra e consegnati alla Caserma Civica (Alba ) 

DUE SICILIE. 

NAPOLI, 4 maggio (Comsp del Cor Livornese ) 
— Napoli è in statu quo Vi sono sialo diverse 
elimostiaziom Si e gudato « Abbasso la Ca­
mita dei Pan — Vita la Costituzione* » Li Guar­
di! Nazionale e corsa a mantenere 1' ordine Le 
truppe partito ebbeto jen 1' ordine pei mezzo del 
telegrafo di rccirsi in Ancona, pei dove hinno ot­
tenuto il peimcsso di tiansituc Cosi auivti inno 
più piesto al Campo Un nuovo battaglione di Vo­
lontà! i tutti piownciah, oblila gciito, o pi onto a putire 
non si ia ancora so per la via d'Antona o di Li­
vorno Il geneialo Pope con lutto il suo stilo-mag­
giore e partito alla volta d'Ancona sul R pacchino 
a vapore lo Stromboli 

NOTIZIE DELL' ESTERO 
FRANCIA 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduto del 6 maggio —Picsidenzadelsig Ducboz 
Ad un'ora la seduta o apeita. I nuovi secielarj 

«hffinitivi nel numero di sci sono al loro banco. — 
Sono i signori Peupin, Robert, Degenge, Felice 
PWj Larrolle e Peau — La Camera è molto nu-

meiosi Vi ti rimarca una corta agitnnone, 11 qmlc 
non et a scoppiata sinou Vaij gruppi si foimano 'u 
diversi punii, vi si discuto con calore Questi giuppi 
si sciolgono in seguito, e vinno a riunirsi m alti a 
parte della sala; si capisi e che l'assemblea lavoia a 
ritompoisi, e sonte il bisogno della riunione par-
znle dello stesse opinioni L'elezioni di dulia e di 
sinistra mcomintiano a disegnarsi II signoi Felice 
Pyat seuve per dare la sua dimissiona di secre­
tano L'oidine del giorno chiama h continui­
none della verifica dei poltri — L'assemblea con­
valida lo nomine latte nella Gotodor, nella Dordo-
gne e Vautkiso II signor Ilambeit la ammetleie il 
cittadino Boire, deputilo dtll'Heiaull, la cui ammis­
sione era slata aggiornata nella seduta di jen 

In proposito alle elezioni della Lozeie il rehlora 
signor Sairat ucoida che una tommissioiio e stali no­
minala par esaminare Pilezione del signoi abate 
I'ayil Una piolesta addila un actoido tra i nobili 
ed i sattrdoti poi influite sui voli o traviare l'opi­
nione degli abitanti della campagna 

Uno dei cantoni, dove le elezioni snebberò slate 
meno libeie sarebbe quello di Samt-Germain de grand 
pre Diverse piccolo sommo di danaro sarebbero 
slate distribuite ni molte comuni da un individuo 
iioloiiamcnte conosciuto come privo di mezzi pecu­
niali Le influenze morali non avi ebbero anch'esse 
mancato I panoehi aviebbeio minaccialo ì loio par­
rocchiani di non dai e l'assoluzione so essi non vo­
tavano in (avole dtl candidalo del clero 11 buieau 
si pronunzia perche si assumano infoi inazioni — 

// signor de Laroclie Jactjuelut Al pan di clui-
thtssia mi sdegnano queste aiti che putitbbero 
viziare le elezioni, ma dopo avei inteso il alatole 
non posso contlnudeie come la vosti i commissione 
Vi si e data lettili a dtl processo \ ubale d'un com­
miss ino della itpubbhta 

Ilo dstolidto citlcnlamuile jen quanto o stalo ditto 
sulle iltziom dtlla Lozae gli sitasi rimprovtn ven-
neio piodotti L'assemblea non vi si ttallcnnc sopì ì 
I (alti non ini sembiauo meDlio stabiliti in un taso 
che nell'alti o 

L assemblei non può aveie duo posi e due mi­
suro lo piego la Cimerà di non decidue altiimenti 
di quanto ha 1 itto jen 

Il signor Jamn celatole peisisto nelle sue conclu­
sioni. II.ivvi nel caso attuale il (atto d'una distii-
buziono di danno che non esisteva noli altro La 
questiono morale deve essere mantenuta 

Il signor de Laioihe respinge di nuovo 1" infoi-
ma/ione, desso non liov i ali ilio dimostriti ì fitti 
annunzi ili (Rmrioie L'investigazione') 11 piosidcnle 
metto ai voti l'invesligizione, ed t accettila ad um 
immensa maggioianza L'assemblea convalida lo ele­
zioni della Loire iiifeuoio It signot iclatoio del 14 * 
luieau rende conto dell'esililo fatlo dell elezione dtl 
cittadino Sthmit Alcuno schede pollino il nome di 
Sthmil opci \jo, alile quello di Schmil scultore II 
munirò dei voti accaldati all'uno e all'alilo non 
baciciebbcio pei produrne la nnggioianzi Duo i an-
didali possono icclamaio quisli sulliagi, l'uno au-
toie do! Catechismo ddl'opeiajo, e ilio dice tsstre 
stilo opci.ijo solo peio sino all'ila di elodie i anni, 
poscia entiò nello pubbliche ammmistia/ioin Tallio 
e un vero lavorante present itosi egualmente come 
ondulalo 

La conclusione del buieau e la seguente 
In fatto ed in moralità il buuau domanda la 

nullità della nomina del emulino Stilimi salitole 
11 tilladmo non s'oppono alla nullità, ma dil 

punto di visti monlo difende il emulino Stillini, 
sino dil mese di mnzo, l'opcnjo obbe tonosten/i 
di ll'opera in questione Quoll'opeia non venne senili 
pi 1 Insogno d'de/ione (Alle voci) 

11 Piauhnle — Millo alla voti lo conclusioni 
del 11 ° buieau 

L'mnull i/iono t pionun/iati uninimemente 
M Deslongiatt, Ori io vo' pi tieni ne um que­

stiono La nullità dell'elezione dil signor Srhiwt 
debba essa profittare ol candidato che ha ottennio 
dopo di lui più sulliagi'Io sono di questa opinione, 
ciodo che l'onnullaziono dell'eie/ione di Srlnnit 
dove pi odili ro la nomina di M Mot can, eh'o il 53 " 
candidalo sulh lista dilla Senni 

Il signoi Beriyer paila nel medesimo senso Non 
si liana d'un'eleziono completa Pei erroio il nome-
di Scbmit e escilo dall'uina, messo da banda quo-
sto nome evidentemente o mestieri pioclamare de­
putato il signoi Moreau 

11 cittadino Fioro» —V'ha sbaglio di pcisone, voi 
avete annullata l'elezione, ma rhi ha commes'o 

l'orrore!1 Sono gli elettori Pei ciò voi non potete 
usuiparo la sovranità di quegli elettoli, tocca ad 
essi a riparale il loro errore come credono e chiedo 
il rinvio doll'elt/iono agli elttlon 

Molti membri pailano in un senso e molli in 
un altro (La chiusura ) 

Si vola l'emendazione proposta da Ploton 

GERMANIA. 
Il Comitato dei Cinquanta si è decisivamento 

manifestato contrailo al procedere testé praticalo, 
di vietale 1' ingresso m patria ai Pohcclu che dal­
l'estero fanno utorno Contro tale misura prolesta 
Kersl, deputalo circolare dtlla provintia di Posen , 
che si um alld Germania, e chiama nsponsabile il 
Comitato per ogni goetn di sangue tedesco dio i 

I Polacchi verseranno in conseguenza di tale deltrmi-
nazioiie. (Gazzetta federale ) 

AUSTRIA 
ESTRATTO DA CARTEGGIO PARTICOLARE 

VIENNA, 2 maggio 1848 — « Io lo vedo 
fosco, fosco, va, — (è inutile a falsi delle illusioni 
od accennale ciò che è patente,) va, dico , a gran 
passi incontro allo sliacello, e ciò per lo molte m-
zionahla elio risvegliatesi fanno oia \ ilere 1 loio 
dnitti satrosanti ma non compitibili coli' unita della 
Monatchia Gli Ungheiesi danno continuamente dei 
gran fastidj al Governo austuaco, tosi pure gli Slavi 
della Boemia e Moravia che non vogliono assolu-
mtnle mondale dei deputati dlh Dieli o parla­
mento, conio ora si chiama, di hiancoioite, dicendo 
che gli affali della Geunania o dolio provineie 
austro tedesche non li usguiidano , e che pei lo 
loro faccende sapevano far senza consigiieu, che 
non conoscono ne il patse, no li nazione, no i di 
lei bisogni II Govtino si Uova di giorno ingioino 
sempiQ più imbuuzzito , fi un ptsso avanti (o 
qutsto incerto e titubante) o due indillio, lutti gli 
uomini dabbtne chiamali ultnn munte nil Ministero, 
oppuio a cantilo importanti, si lituano di nuovo 
ad uno ad uno, vedtndo gli ostacoli opposti loio 
dalli Coite e da quelli avtnzi dell'aulico sistemi 
elio hanno .incoia sciupio voce in rapitolo, o la 
sumo pur tioppo fai v.ilcio, cosi è riuscito loio di 
allontanale il mmistio dilli gueira Zannmi, loiso 
il solo che l'Austria possegga in questo momento 
per quel po-to impottanti, uomo distintissimo poi 
tulli i lappoiti , popolile come wssuno, ma di 
bassa esliazione — Egli non volle piegar-.! allo 
pretese di ' inarestiilh e generali, puncipi o duchi, 

' e b oppose a la piomenade in Italia dell aici-
eluca Alheilo (che vorrobbo espino la ì gran pei -

' t i l l commessi qui ) , e doli' eredo pi estintivo dd 
dono, come puro all'esigenzi di tolto persone the, 
miandosi poco della costituzione, o non avendo uni 
idea giusta del significato di questi, si e icci ino an-
eoi scmpie fu il sovrano odi minislu, iiiisono le-
sponsibili di quello the simeile II Zinnmt ilovcUo 
etdtio il posto ad un tonte olili igen ino si mt-imbe-
(ilio, cui faranno fare quello the vori inno Tulli 
li shmpa insiste peitho vengino nolifieali il pub­
blico ì motivi di quella dimissione iinoniepibile pei 

'chi non conosce ì riggin di un e cito putito ilio 
vuol mi suo acciecame'iito pieeipitir lo Slato già 
ali olio d' un abisso tenibile 

« L omaggio pi est ito a Melici meli ila Dioln-
tli-ttiu con tutto il ptison.ilo dell ambisi iati au 

' s t i n t i a Londra, e l i spedizione di un cmuein per 
notili no al gabinetto auslnaio il lilieo anno di 
is A fui ma quest' oggi il soggetto pi ine ip ilo dei 

^ elisi otsi, o lutto lo gizzitto altamente sdegnale do­
ni melano the Dittiicbslein sia destituito, e richia­
malo siili* istinto La uvoltizione od il bumba da­
mili lo eh Ci,nona le saia gu noto 

—. 3miggio — In questo momento mi per­
vitin uni lettera ton un foglio dilli Gazzella di 
Palli, dil quilt si ulivi the il Vmisliio iinglio-
ìise peisisle con lutti PUCI0II mi in In uno dello 
li lippe ungheicsi dall'Itili ì Vedi il nosli i io0lni 
eh lunedi 1 I passi pm impoitinti di qui si' atto ni­
nnilo iistinipito JOII di ginruili immisi dilli 
stia, e h Ito ad alta voce al club li f u n i sbuf­
filo dalli rabbia Se a questi lor/a ed ultimi inli-
ivnzioup, « a quisli giusti domand i », non dossuo 
u l t i ancora, guai a loio the no avranno tutti la 
Unibile responsabilili 

« Jen sera l'aicivescovo ebbe pei la seconda volli 
un chat wan, ma uno di qudli conio non se no 
sentono tulli ì giorni neppure qui ove sono di 
moda S E ebbe l'alta ìmpindeiva, pei non 

du peggio, di fusi presentilo o di ai iettai e tU il­
ium cittadini, amici de' Liguonaiu , un ' is t inn if-
finrbè venissero richiamati quei suiti Pulii e di 
appoggiali,! presso il Governo Sgr«ninnolilo quo-
sto documento venne nello mani dogli studenti, tho 
slabihiono subito di vendicale qucsl insulto all'o­
pinione pubbli!a eon quii mezzi the stavano a loro 
disposizione, vile a diro uni serenili composta di 
fistili, ioli, tiinbuii, padello, ece , uno più ardilo 
degli altu g'anamplio su pelle tolonne del pollone, 
ed abbattè la bandicia ti e coloie dio sventolava dal 
balcone, giacchi erano in lem indaiono poi da Fi-
qutlmont, die appunto giuditnndo da uni fila di 
fmestie nstbiarate, o da molte pusone comparse 
in piincipio a queste, aveva um società numeiosi 
nei suoi iippulaminli Dopo una seionalieli pm d'un 
quailo d'olii, in cui, non ho d'uopo d'assicurarla, 
regno poca drinonu, una voce stentorea tornando 
silenzio, e tenne poi un biovo discoiso pruni ol 
pubblie o, poi a Fiquelmont, facendogli comprendere 
che era volo univeisale ih'egli si nliiosoo dagli 
affali, lo invito a compii ire ali i finestia, ed a pro­
mettere di dare non pm laidi dell' ìndomini la sua 
dimissione. Il mmistio in disgrazia come è naturalo 
non compirvo, allori si fece» selline ancori una 
volta la voce di primi < Ebbene, giactbe non ci fa 
la giazn di una risposta, gli pi omettiamo di tro­
varci qui colla nostra oicheslra h più scelta do­
mani alla istess'oia, e cosi tutti ì giorni di seguito, 
finché si sua roso alla volontà del popolo » Dolio 
questo si sopii irono tianqinllamente (Veggisi il fo­
glio antecedenlo ovo si nana della dimissione di 
Fiquolmont, cui succedette Ledei ei, come pm sotto ) 

« Eeco lutto le novità che abbiamo qui, in vero 
poca cosi, tinto più inleiessanti saranno quella che, 
eonfidindo nella sua bonla, m' aspelto da lei, o ciò 
con latito maggioi impazienza the è quasi impos­
sibile di saper qui la venta lappoito a0'li ìffan dol-
T lidia » 

— 5 maggio — Il portifogh dtll'esloro lasciato 
vacante dil conte Fiquelmont é stilo assunto dil 
baione di Lederer (G di Vietiti ) 

— Li Gazz officiale ih Vienna del 5 in un com­
ment ito ai titolo loia il bullellino dello perdile cui 
soggiacque 1' armata impellalo comandati daRadet/ky 
dal 18 iiiai/o ni 27 apulo prossimo pigi lo Essa 
elico che ebbe morti 200 uomini, fra fiui 6 ufficiali, 
feriti 309 compiesi duo uffiiidli superiori, e 16 tri 
cipilini e suln'terni 

Il nuinTO dei dispoisi e dei diseititi viene an­
nunciato di i 5.035, o tosi h perditi lot de sarebbe 
di 16,l512 uomini, poi 687 civalli, ed una batteria 
di 6 ciniiom 

PRUSSIA 
POT% — Secondo i più lettnti lapponi i com-

bìtlmifuti dei Polaceln conilo i Piiissiani tonuiuno 
siinliggiosi a questi ultimi, monile aitimi leggi­
mi liti polaecbi o passaiono dil hto dei loro con-
frildli, o non si billeiono Tutto il piesu dove ra­
soio in sommossi Gazzetta federale ) 

SPAGNA 
Qiiintunquo ì giormh prosi guano a lacero 

sulh Noli di )md Palmer-itoli al signoi Bulvvei, ini 
e moli pollini si pcisisto ad assenre che il signoi 
Bulvvei abbia già tomuiutito il dispaino officialo 
il duri di Solo-Mijor (Coiitsp Parttc) 

SVIZZERA 

IUGA™, 5 miggio — la Dieli foelei do, to­
mo abbuino Ria rifiuto iespulse eon maggiorana 
ih voli la pioposti futile d il ie di budegnn pei 
un illeauzi olltnsiv i e difensiva eontro I' Austin 

I limoso di vedilo ionio in eodtsti impoiUn-
lissiniii questione il pubblico stl/zne) dis-eiiti affatto 
dalla Dati I miJion oigiui dell* opinione elicili i 
si sono pronunziati a fivoio dell alleanza, e si dol­
gono della i (soluzione- e Oliti i n i 

Pnniipalmtnto il Cintone 'Iiinio, per vincoli eli 
smipitia e di interessi slitti unente» unito alla Lom-
b il dia, non si t.ipititaisi del poiché siisi uluiiita 
li pioposla alleanza, o va indagando lo segreto ra­
gioni dio hanno determinato la Dilla a iesisteio allo 
(ornimi speianzo in una questiono che, a non du­
bitarne, mteiessa lauto da vicino la Confedeiazione 

Noi abbiamo già citalo il discorso dell'avvocato 
Lunati, dello ultimamente al gran consiglio di Lu­
gano su questo pi operilo 
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Dacché pero la deputazione del cantone Ticino, 
non essendosene munita di speciale istruzione aul 
fatto della proposta Sarda , dovette riservarsi aperto 
il protocollo della Dieta, il presidente del gran con­

siglio Franscini cercò di illuminare 11 paese sull'im­

portante oggetto, allo scopo di avere intorno al me­

desimo una votazione più esplicita. Disse pertanto 
al Granconsiglio un discorso, di cui presentiamo il 
sunto ai nostri leggitori, 

La proposta alleanza ó delle più gravi che mai 
venisse presentata alla deliberazione degli Svizzeri. 
Trattasi di abbandonare un principio tradizionale che 
è stalo fin qui, come a dire, il credo politico del­

l' Elvezia, principio che fu proclamato nel 15come 
un benefizio segnalalo alla terra di Guglielmo Teli. 

Dall'altra parte sì tratta di intervenire coli'armi 
a favore di una oppressa nazione che, siccome fu 
sempre oggello di simpatia al mondo intero, cosi 
accenna eziandio di essere matura a grandi destini. 

Chi potrebbe in codesto momento pronunziare il 
nome Italia, e non sentirsi al tempo slesso profonda­

mente commosso? 
Ma questo sentimento di simpatia che ne chiama 

a dividere coi Lombardi i pericoli e la gloria di 
una guerra santa noi fasti de' popoli, è forse con­

dannalo dalla ragione? 
Esaminiamo le convenienze che ne potrebbero 

dissuadere dal prendere parte a quella guerra. 
Che cosa 6 la neutralità? È il diritto di non pren­

der parie ad una guerra guerreggiata. Ora è questo 
un diritto speciale? Mai no ; è un diritto che com­

pete ad ogni nazione indipendente, 
Però la neutralità svizzera, eziandio concepita nei 

più largo senso, guarentita dai trattati e dalle assi­

curazioni delle potenze europee, non o altro in 
realtà cho un alto diplomatico, il quale fu violato e 
lo sarebbe ancora appena appena l'interesso dei vi­

cini più potenti consigliasse ioro di farlo. La neu­

tralità svizzera fu violata nel quindici slesso; e du­

rante la lunga pace che corso da quest'epoca al 
presente, fu scambiala in una specie di patronato 
oneroso che esercitaiono sulla Confederazione lo 
potenze. 

Ricordiamoci le odiose pratiche tenute dalla di­

plomazia contro la modesta ma libera Elvezia in 
questi ultimi tempi, le vessazioni esercitate or su 
questo, or su quel Cantone, le minacco del blocco 
ermetico, le intimazioni di guerra. 

La Svizzera, neutrale durante la rivoluzione fran­

cese, fu il teatro della guerra tra Francesi, Russi 
ed Austriaci. 

La Svizzera, neutrale durante il lungo periodo 
della restaurazione, non polova contrarre alleanze ; od 
ogni volta cho traltossi di umiliarla, di impaurirla 
i governi esteri si mostrarono concordi, I protocolli 
di Parigi, i memorandum degli scorsi mesi, non 
contenevano essi una continua ironia verso la elve­

tica neutralità? Non fu opera delle potenze la guerra 
civile da cui ò uscita or ora libera la Svizzera? 

E già l'Auslria stava per ricorrere alla forza onde 
imporci le suo antipatie politiche, se la mano di 
Dio non avesse guidato gli eventi in maniera da li­

berare non che la Svizzera ma i vicini di Lombar­

dia dal più crudele nemico. 
In questo momento la colossale coalizione delle 

potenze è disciolla : 
La Francia stendo nuovamonteja mano ai popoli 

liberi : la Germania non spira che sensi di libertà ; 
la Prussia non solo, ma l'Auslria stessa, buon grado 
o malgrado, sono divenuto prettamente costitu­

zionali. 
Ila l'Austria liberalo in casa sua vuol essere de­

spola in casa altrui, o manda rinforzi all'esercito 
per imporro un' altra volta la schiavilo ai popoli 
della Lombardia e della Venezia. 

La Germania, nell'alto che proclama il sacro prin­

cipio della nazionalità a suo riguardo, vorrebbo di­

sronoscerlo a riguardo dell' Italia. 
In questo difficile stato di cose, speriamo, anzi 

facciamo dei voti, perchè lo armi sabaude mossesi 
dal Ticino ad ajulare i fratelli di Lombardia e di 
Venezia conseguano quel trionfo di cui sono degne. 

Ma so i voti di tutti avessero a fallire? Se gli 
Austriaci avessero n calcare vittoriosi la strada per 
cui vennero cosi vergognosamente cacciati dal va­

lore degli Italiani, qual sarebbe la sorte della Sviz­

zera, asilo dì quella libertà che, irradiando sulle vi­

cino contrade di Lombardia, ora oggetto di antipa­

tia e di sgomento al dispotico Governo dell'Austria? 
Se pertanto importa essenzialmenlo alia Svizzera 

che l'Italia esca vittoriosa da questa lotta, di qual 
valore può mai essere la sua neutralità ? 

Ondeché tutto il ragionamento si riduce ad un 
dilemma. 0 l'Italia trionfa dell'Austria, e la Sviz­

zera, a mal grado dell* simpatie de' suoi figli, non 
si sarà fatta un merito d' averle comechessia of­

ferto il suo ajuto: o l'Italia perde, e la Svizzera 
seguiterà ad essere il zimbello delle insidie del­

l'Austria. 
Alle quali considerazioni dì un interesse tutto 

politico si congiungono pure le considerazioni mo­

rali. La politica non deve essere di tanto superiore 
ai riguardi morali, che lasci in pericolo le ragioni 
dell' umanità. 

Dalle quali premesse, che noi siamo Tenuti com­

pendiando, il signor Franscini deduce che la Depu­

tazione Ticinese all' alta Dieta debba essere invitata 
a chiudere il protocollo della seduta del 18 aprile 
coli' inserzione d'un voto tendente ad accordare alla 
Lega italiana un ajuto armato per ottenere t'in­

dipendenza d'Italia collo sgombero di ogni truppa 
non alleata dal suo territorio, 

È dunque da sperarsi che la Dieta faccia mag­

gior conto della stessa opinione svizzera manifesta­

tasi in codesta circostanza. Non sarebbe la prima 
occasione in cui una proposta, la quale da principio 
ebbo pochi voti, riunisse dippoi una imponente mag­

gioranza. 

— 8 maggio. — In data 4 maggio, il Di­

rettorio federale ha diramato ai Consigli cantonali la 
seguente circolare: « Giusta notizie giunteci di fre­

sco per via officiale dal Cantone dei Grigioni e dalla 
Lombardia, sulla cui esattezza non vi ha dubbio, 
il territorio della Svizzera orientale è minacciato dal­

l'aumento e concentrazione di truppe austriache. 
« Questa imponente circostanza determinò il Di­

rettorio federale a decretare, nella seduta di oggi, 
la riconvocazione, per giovedì 11 di questo mese, 
della Dieta prorogala. 

« Siete quindi invitali ad inviare per il giorno 
suddetto la vostra deputazione nella città federale 
di Berna, dove avrà luogo la riunione dell' autorità 
suprema alle ore 9 antimeridiane. » (Iiepubb.) 

BERNA. — Leggesi m\Y Hehétie : Si accerta che 
il maggiore Eytel, secondo deputato di Yaud alla 
Dieta, il quale all' assalto del fortino di Berligny 
avanti Friburgo diede granili prove di bravura e co­

raggio, sia parlilo per la Lombardia con un corpo 
di volontari vodesi. Ginevra fornisce anch' ella un 
forte contingente, o pare che da tutte le parti si 
organizzino corpi di volontari per volare in soccorso 
di una causa eminentemente popolare in 'svizzera. 

SVITTO. —11 Governo ha vietato la festa cho dal 
parlito del Sonderbund volevasi celebrare in com­

memorazione della disfatta dei corpi­franchi ne! 1845. 
L'esistenza di tali progetti attesta conservare tut­

tora il partito sondorbundista tutti i suoi rancori, e 
nulla avere appreso, nulla scordato. 

— L'ordino dei Gesuiti fu abolito ed espulso 
per sempre dalla Svizzera, ma nel nostro Cantone 
non si è lauto scrupolosi in rispettare i decreti della 
Dieta. Varii gesuiti sono di ritorno a Svitto, non 
coll'abito dell'ordino, che ancora non ne è tempo 
ma vestiti alla cittadina : passeggiano liberi e a 
tulio lor bell'agio, trattano coi magnati del Sonder­

bund, siedono a mensa coi preti, fanno frequentis­

sime visite nella campagna , a rinfuocarvi il fanati­

smo religioso. — E il convento d'Einsiedlen mirabil­

mente li asseconda, congedando come eretici ed 
infedeli tutti i suoi lavoranti che puzzano di libe­

ralismo. Un pochcltino ancora, e i Reding,'i Ben­

zinger, e tutti gli altri sapientissimi semi­liberali 
saranno messi in disparte dal nostro eroe del Son­

derbund, Abybcrg o consorti. (Repubb.) 

INOT1ZIE DELL'ESERCITO 

Sommo Campagna, addì 8 maggio 1848, 
ore 0 1/2 di sera, 

Dai rapporti uffizioli giunti or ora al quartiere 
generale principale, risulta che nei varii combatti­

menti del giorno C, solto Verona, noi ebbimo feriti ; 
N." 89 della brigata granatieri o cacciatori guardie. 
» 205 brigala Aosla, 5.* e 6.* reggimento. 
» 12 » Cuneo, 
» 34 • Acqui. 
> 1 ■ Casale. 
• 135 » Savoja. 

• 115 » Savona • Parmense. 
» 9 » Regina 
» 2 dell' 8.' batteria di battaglia. 
• 3 della 7.' batteria di battaglia. 
• 5 dei volontari di Parma. 
» 23 della 1.* e 4.* compagnia bersaglieri. 
> 3 della mezza batteria della 1.' a cavallo. 
> 3 della 2." batteria di battaglia. 
• 2 della prima batteria di posizioni. 

N.* 659 totale dei feriti. 

La più gran parte di queste ferite sono alle gam­

be e facilmente sanabili ; i feriti ricevettero le prime 
cure sul campo stesso di battaglia dai chirurghi che 
accorrevano sollecitamente ad ogni bisogno. 

I morti sommano in totale a 98, la massima 
parte delle brigale Aosta, Guardie e Savona. Si com­

piange la perdita dei seguenti uffiziali, nel tempo 
stesso che si tramanda la gloriosa loro memoria alla 
patria riconoscente. 

II colonnello Caccia, colonnello del 5.* reggimento, 
colpito da una palla di moschetto nel petto, nel mo­

mento stesso che gli cadeva solto il cavallo ucciso ; 
egli fu ancora trasportato in vita a Somma Campa­

gna, ma spirò poche ore dopo. 

Il marchese Del Caretto, luogotenente d' artiglie­

ria, ferito a morie mentre animosamente dirigeva il 
tiro de' suoi pezzi. 

Marchese Colli, luogotenente d' artiglieria, 
Balbis Bertone, luogotenente ajutanle di campo 

del generale Sommariva. 
Furono feriti: 
Il cav. Manassero, colonnello del 6.* reggimento. 
Il cav. Gozzani, maggiore nella brigata Guardie. 
Il sig. Aitelli, maggiore nel 17.* reggimento. 
Il cav. Della Valle, capitano d' artiglieria. 
Il cav. Malaspina, tenente nell 'll.* reggimento. 
Il cav. Righini, capitano nello Stato Maggior Ge­

nerale. 
11 cav. Marchetti, tenente nella brigala Guardie. 
Il sig. Sigga, sottotenente nel 5." reggimento. 
Il sig. Palombella, tenente nel 5. ' reggimento. 
Il sig. Testa, tenente nei bersaglieri. 
Il sig. Molinari, capitano nel 17.* reggimento, e 

tre altri uffiziali della brigala Guardie. 

Si sono fatti 80 soldati e due uffiziali tedeschi o 
croati prigionieri. La prima linea delle nostre truppe 
e dì quelle alleate continua ad estendersi dal Po al­

l'Adige, passando dai dintorni di Mantova a Coito, 
Yillafranca, Somma Campagna, Sona, Santa Giustina, 
Paslrengo ; il nemico non osa affrontarci tosto che 
gli manca la protezione dei fuochi delle fortezze. 

Quest' oggi essendo giunte all' esercito le arliglierie 
d'assedio si dà principio per opera dei zappatori 
del Genio agli approcci contro Peschiera. 

Le truppe napoletane e due battaglioni del 10." 
reggimento proteggono l'importante passaggio del 
Mincio a Coito, e rannodano le nostre truppe colle 
toscane: questi due battaglioni saranno ben tosto 
raggiunti da un corpo di esercito di circa 12,000 
uomini che, superale alcune difficoltà diplomatiche 
pel loro passaggio a traverso gli Siali Pontificii, è 
ora prossimo a passare il Po. 

Le truppe toscane solto il comando del generale 
d'Arco­Ferrari, forti di circa 4,000 uomini, strin­

gono Mantova sulla destra del Mincio con buon suc­

cesso. Nel mattino del 4 i tre campi di blocco fu­

rono contemporaneamente assalili ; a Curlatone si 
presentarono 200 uomini che furono ben sollecita­

mente rintuzzati ; nel secondo campo 1000, che dopo 
breve resistenza furono messi in fuga, ed inseguiti 
sin solto il tiro del cannone di Mantova; a San Sil­

vestro vi fu un assalto più vigoroso di 2000 uomini 
circa, il quale è slato parimenti respiato con grave 
danno per il nemico. 

I nostri alleati erano ami sui punto d'impadro­

nirsi d' un pezzo d' artiglieria , allorché un numero 
d'individui con btndieri tricolore gridarono: Viva\ 

tItalia, Viva Pio IX. Fermatisi momentaneamente 
a tali voci amichevoli i nostri, una scarica di mo­

schelteria parti dalla mentita truppa italiana, ed il 
pezzo ebbe scampo per questo tradimento. 

La compagnia dei volontari mantovani Carlo Al­

berto, comandata dal capitano dei bersaglieri Lon­

goni, si distinse, pochi giorni sono, in un fatto d'armi 
a Governolo, e si mantenne valorosamente in quei 
dintorni con alcune truppe raodonesi, reggiane s 
pontificie. 

Il luogotentn te­generale capo dello Stato­maggiore 

generale Di SALASCO. 

— Il console sardo in Ancona manda le seguenti 
notizie in data del 6: 

Jeri, 5, giungevano da Napoli e da Pescara la se­

guenti navi: 
Carlo III, fregata a vaporo con 190 equipaggio. 
Roberto, id. " 260 
Il Rugiero, il Sannito, il Guiscardo, egualmente 

fregale a vapore con 210 persone d'equipaggio. 
Navi a vela. 

Principe Carlo, brik dì 20 cannoni. 
L'Isabella, fregata di 44. 
La Regina, idem di 60. 
In tutto 870 uomini. 
Queste navi trasportano un battaglione di volontarj... 

450; il reggimento 1.* e 12.' di linea. Un battaglione) 
cacciatori, un battaglione del 5.* di linea. Una com­

pagnia di zappatori e minatori, in tutto 5000 uo­

mini , di cui una parte è già partila per Bologna. 

Per la via di terra sono giunti contemporanea­

mente sei cannoni di campagna, due obici con mol­

tissimo munizioni di guerra. La cavalleria era aspet­

tala da un momento all' altro. Altre truppe per la 
via di terra avevano in tal giorno già varcato il 
confine pontificio, e si dirigevano celeremente a Bo­

logna. (Gazi, Piem.) 

i n u n i i 
Presso la tipografia del Giornale II 22 Marzo, di 

V. Guglielmini, in Contrada di San Pietro all'Orto, 
trovasi vendibile il 

REGOLAMENTO ORGANICO 
d e l l a 

GUARDIA NAZIONALE 
PRECEDUTO DALLA LEGGE 

S U L L ' O R G A N I Z Z A Z I O N E 

DELLA DIFESA DELLA PATRIA 

Aggiuntovi il Decreto e Regolamento per la de­

signazione delle Guardie Nazionali che devono com­

porre il contingente lombardo dell' Esercito Ita­

liano. 

IMBIETTO 
C A R M E 

di Giuseppe Revere. 
Vi Bau ilal. lie ). 

CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE. 

Milano, 11 maggio 1848. 
5 „­0 Lomb. Ven. fr. 84 1/2 a 84. 

Parigi, 0 maggio. 
5 ,f Consolid. fr. 69 25. 
3 ,/* . 47 — 

Vienna, 5 maggio. 
5 , / ' Melali, fior. 67 1/2. 

MILANO. TIP, GUGLIELMINI. 

ULTIME NOTIZIE 
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